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STEFANO BOCCONETTI

ROMA Storace, Ghigo, Galan e gli
altri. Sono nomi che abbiamo im-
parato a conoscere, nomi che al-
l’improvviso hanno riempito le
cronache politiche. Sono i neopre-
sidenti delle regioni che simboleg-
giano la destra vincente, quella
uscita dalle ultime elezioni. Un vo-
to che ci ha consegnato un paese -
dove più, dove meno - imprevedi-
bilmente attratto dall’opposizione.
Ma quelle nove regioni ammini-
strate dal Polo e dalla Lega sono
davvero il sintomo che in Italia ha
ricominciato a soffiare il «vento di
destra»? Davvero gli anni dal ‘96 al
’99, sono stati solo un periodo di
«bonaccia», una parentesi prima
che le «correnti d’aria» tornassero a
spingere dall’altra parte? Il tema
c’è, magari in questi difficili giorni
di crisi di governo è passato un po’
sotto silenzio, ma a fiducia votata
se ne può tornare a parlare. Per sco-
prire, poi, che neanche nell’analisi
son tutti d’accordo: molti negano
che il voto di due settimane fa ab-
bia a che fare con quel «vento». Al-
tri dicono che in realtà è stato un
«soffio» ma più che sufficiente per-
ché di là non c’era neanche questo;
altri ancora dicono che, più o me-
no, era «inevitabile».

Fra questi, se vogliamo, c’è Gio-
vanni De Luna. Torinese, sociolo-
go, lunghi studi sul fenomeno della
Lega. Per lui, quel voto era in qual-
che modo «inevitabile» perché «nel
paese c’è una maggioranza sociale
di destra». E spiega: «Il 16 aprile ha
sancito la fine della ricreazione del-
la Lega: finite le “ampolle”, la se-
cessione e tutto il resto dell’arma-
mentario spettacolare. Due setti-
mane fa, è stato sancito il ricom-
pattamento del blocco sociale che
si aggrega attorno ai settori dell’im-
prenditoria più aggressiva». Un
«blocco» sociale, nel senso più clas-
sico del termine: tenuto assieme da
«interessi materiali», i soldi, inso-
ma, la voglia di arricchirsi, e ce-
mentato da un sistema di valori
«visibile», «immediato», riconosci-
bile. «Che si arricchisce anche di
”gesti simbolici” in qualche modo
nuovi per le destre: pensa per esem-
pio alla conflittualità, all’enorme
valore simbolico che ha avuto la vi-
cenda dei Cobas del latte». Dall’al-
tra parte, alla sinistra, al centrosini-
stra è mancato esattamente quello
di cui si sta parlando: «Un’identità
riconoscibile, immediata. Il proble-
ma vero della sinistra da quando
non ha più alle spalle un soggetto
collettivo» Ma questo è un altro di-
scorso. Oggi, i dati dicono che Fini,
Bossi e Berlusconi sono trionfanti.
«Sono tornati insieme e sono tor-
nati a vincere, in un paese - ripeto -
che ha, che continua ad avere una
maggioranza sociale di destra». E il

‘96, allora? Fu solo un «caso»? «Il
centrosinistra non vinse e nessuno
fra i dirigenti dell’Ulivo ha mai
equivocato. Anche allora, fu netta
la percezione d’essere comunque
una minoranza sociale nel paese».
Scusi, professore ma dire queste co-
se non significa in qualche modo
«assolvere» i governi e le maggio-
ranze che dal ‘96 si sono avvicen-

dati? In fondo il
paese è sempre
stato di destra,
non è così?
«No, perché la
consapevolezza
d’essere mino-
ranza impose,
all’inizio, di la-
vorare per mo-
dificare questa
situazione. Con
le azioni di go-
verno ma so-

prattutto con la scelta di creare”ap-
partenenza”, di creare insomma
anche una dimensione simbolica
in grado di spostare gli equilibri.
Poi, la fine dell’esperienza Prodi,
che io considero esiziale, ha pro-
dotto il generoso tentativo di D’A-
lema..». E come lo definirebbe?
«Come il tentativo di usare la ”leva
politica” per scalzare quegli equili-
bri di cui stiamo parlando. Forse
pensava che uno spazio “tutto poli-
tico” sarebbe stato più favorevole
alla sinistra. Ma senza scomodare
vecchie chiavi interpretative, anco-
ra una volta quella strada s’è rivela-

ta fallimentare.
E alla prima oc-
casione, zac! il
paese ha sanzio-
nato il suo reale
orientamento».

Blocchi socia-
li? Classi? Sche-
mi interpretati-
vi? Pietro Scop-
pola, professo-
re, da sempre
uno degli espo-
nenti di punta
del filone del
«cattolicesimo
democratico»
non ci sta.
«Non vorrei che
la sinistra com-
mettesse gli
stessi identici
errori d’analisi
che fece, alla fi-
ne degli anni
’50, negli anni
’60, quando
non fu in grado
di capire cosa
stava accaden-
do davvero nel
paese». E cosa
sta accadendo
ora? Come spie-
ga il «vento di destra»? «Ma guardi
- dice Pietro Scoppola - che io le ne-
go risolutamente che il voto regio-
nale disegni un paese spostato a de-
stra». E allora cos’è accaduto? «Ci
sono stati errori politici, tatttici e

strategici, non c’è dubbio. Contin-
genti e di lunga portata. Ma sicura-
mente il fattore determinante della
vittoria del Polo è stato quel feno-
meno di imprenditorialità diffuso,
quella microimprenditorialità che

si trova a fare i conti col fenomeno
che chiamiamo globalizzazione.
Settori,”pezzi” di società in cui è le-
gittima la paura per il futuro». E
perché la “paura”, quella paura, s’è
rivolta alla destra? «Attenzione per-

ché io non credo che quei settori si
siano ”rivolti” alla destra. Sempli-
cemente l’hanno incontrata, per-
ché di qua c’era disinteresse, silen-
zio. Il Polo, Bossi e via dicendo, che
si presentano con un mix di tradi-
zione e di rottura, non li può rap-
presentare. Lo voglio dire chiara-
mente: quei settori, dinamici per
definizione, moderni, col gusto del
rischio, sono per definizione, sono
per Dna se mi passa l’espressione,
settori riformisti». Eppure, profes-
sore, hanno votato Storace. «Battu-
ta per battuta, le rispondo così:
non si sono sentiti tutelati da una

sinistra che
pensa ancora di
proteggere chi
ha il posto fisso,
che pensa anco-
ra di difendere
chi è già protet-
to dai sindaca-
ti...».

È colpa della
sinistra delle
«tutele», allora?
Chiamato in
causa Beppe Ca-
sadio, risponde
pacatamente. È
della segreteria
della Cgil, uno
dei più disponi-
bili a discutere
anche di «poli-
tica», un lungo
trascorso fra le
fila della sini-
stra sindacale,
ora vicino a Ser-
gio Cofferati.
Una premessa:
anche lui, pro-
prio come il
professor Scop-
pola, non è af-
fatto convinto
che la valanga
di voti presa da
Berlusconi si-

gnifichi «uno spostamento a destra
dell’elettorato». E cos’è accaduto,
allora? «Che in gara c’era una coali-
zione, quella che ha avuto più voti,
capace di mettere in campo un’i-
dentità netta, capace di costruire

un sistema di valori visibile. Dal-
l’altra parte c’era un’altra coalizio-
ne che metteva sul piatto delle
azioni di buon governo, importanti
certo ma che diventano poca cosa
senza un sistema di valori di riferi-
mento. Così hanno vinto». Ma c’è
chi dice che la «colpa» sia da ricer-
care nei «lacci e lacciuoli» imposti
dal sindacato, che ne dice? «Dico
una volta per tutte che la sinistra,
in questi anni, tutto ha fatto meno
che cercare una nuova identità. Sa-
rebbe stato sbagliato, sbagliatissi-
mo, ma quell’identità non l’ha cer-
cata neanche tagliando i legami col
mondo del lavoro. Neanche questo
è stato tentato. E comunque io so-
no convinto che quell’identità va-
da ricostruita riscoprendo valori e
coerenze legati al vecchio e al nuo-
vo mondo del lavoro. Penso d’esse-
re stato chiaro». Ma davvero un di-
rigente sindacale, e perché non dir-
lo?, un dirigente sindacale e un mi-
litante politico, non ha nulla da
rimproverarsi in queste elezioni?
Davvero il successo elettorale della
destra non interroga anche la Cgil?
Perché anche a Sesto san Giovanni
o nei quartieri di Caserta attorno
all’Alenia, il Polo ha «sfondato»? «È
una cosa vera, ma non è questo il
dato che emerge da queste elezioni.
Non è da stavolta, insomma, che la
Lega, o An, hanno preso voti fra i
lavoratori. Già nel ‘94 fu così. Ma si
ritorna sempre lì: quando prima
parlavo di una sinistra che neanche
ha provato a definire una sua nuo-
va identità non mi riferivo agli an-
ni dal ‘96 ad oggi. Mi riferivo ad un
periodo di tempo più lungo. Senza
quell’identità, i risultati sono que-
sti».

I risultati sono quelli che tutti
hanno letto la notte del 16 aprile.
Uguali dal Nord al Sud. Franco Bot-
ta, economista, sociologo, professo-
re a Bari, è uno dei pochi convinto
che quel «vento di destra» soffi e
soffi forte. «Ho la sensazione che la
destra si muova più in sintonìa con
settori del paese. Voglio dire che mi
pare che la destra, le destre non si
limitino a rappresentare paure, ti-
mori, bisogni. No, fanno di più:
cercano di capirli». Anche qui, an-
che in questo caso, l’analisi sul cen-
trosinistra è impietosa: «Dall’altra
parte invece s’è cercato solo di spo-
stare pezzi d’elettorato con escamo-
tage politici. Non è riuscito, come
qui in Puglia non era riuscito altre
volte». E il professor Botta non ve-
de una facile via d’uscita: «Purtrop-
po ho come la sensazione che que-
sta scelta a destra sia - come dire? -
di lunga durata, si stia consolidan-
do. Troppi silenzi, per troppi anni,
da parte della sinistra, molto dina-
mismo dall’altra parte». Perché at-
tenzione, dice, la destra non è solo
quella delle gazzarre in Parlamento
o delle piazzate nelle conferenze
stampa. E fa l’esempio di Bari: «Do-
ve governa il Polo eppure si fa qual-
cosa per l’ambiente, dove la città,
magari in maniera minima, ma
conmincia a diventare più vivibile.
Dove si liberano pezzi di spiaggia
da destinare all’uso di tutti». E Bas-
solino, allora? Perché quel «vento»
non ha spirato anche in Campa-
nia? «Semplicemente perché Basso-
lino è stato bravo, è stato un otti-
mo sindaco. Perché non ha smarri-
to la dimensione del quotidiano.
Non s’è rifugiato nella dimensione
politica ma ha affrontato l’enormi-
tà dei problemi di Napoli. I proble-
mi di tutti i giorni. E con quel me-
todo ha cambiato la città. Il centro-
sinistra qui e altrove, non l’ha sa-
puto fare». E ora a in Puglia c’è Fit-
to, Forza Italia.
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■ IL VOTO
DEL ’96
«Anche
allora
l’Ulivo
vinse ma
fu in
minoranza»

Maurizio Di Loreti

ROMA Tutti uniti, fortemente. Con
un paio di contrari. A leggere in ma-
niera «ragioneristica» i numeri del-
l’assemblea dei coordinatori dei De-
mocratici, si potrebbe perfino soste-
nere che non c’è forza del centrosi-
nistra (socialisti esclusi) che abbia
scelto di appoggiare in maniera più
convinta il governo Amato. Ventu-
no i favorevoli; due i contrari. Ma,
al di là delle apparenze e degli ordi-
ni del giorno, la rottura di Antonio
Di Pietro e il vivace confronto -
chiamiamolo così - tra le varie ani-
me del partito-movimento sembra-
no aver cacciato i Democratici nel
mezzo di una tempesta. Strana sorte
per un partito nato per contrastare i
partiti e per unire anziché dividere.
Un contrappasso. Nessuna forza
della coalizione di centro-sinistra
appare, al pari dell’Asinello, così la-
cerata al proprio interno, né è im-
possibile notare che i ripetuti inviti
di Arturo Parisi per una «casa comu-
ne» e lo scioglimento in un’unica
forza hanno solamente alimentato
distanze e diffidenze tra le varie for-
mazioni. L’esatto contrario.

È in questo clima difficile, che ieri
i Democratici si sono riuniti a Ro-
ma. Un incontro sul quale pesava
l’ombra, si potrebbe dire parafrasan-
do Daponte, del «convitato di Pie-
tro». Ossia dell’ex pm di Mani puli-
te, che è polemicamente uscito dal

partito accusando i suoi ex amici di
aver acconsentito al ritorno sulla
scena dei craxiani d’un tempo. An-
che ieri la polemica a distanza è
continuata, non senza colpi bassi da
entrambe le parti.

Ma veniamo al documento appro-
vato ieri da tutti i coordinatori re-

gionali, con l’e-
sclusione dei
«dipietristi» del-
la Lombardia e
del Molise. Po-
che righe per
approvare l’ope-
rato di Arturo
Parisi: «I coordi-
natori regionali
- si legge - con-
dividono la li-
nea tenuta dal
movimento per

la soluzione della crisi di governo.
Ribadiscono, quale obiettivo prima-
rio del Movimento l’impegno per il
rilancio della coalizione di centrosi-
nistra attraverso regole condivise
che si concretino in cessione di so-

vranità da parte delle singole forze
politiche nella prospettiva della
creazione di un soggetto unitario,
dando forza al progetto riformatore
per l’Italia con una qualità della po-
litica adeguata alle attese del Paese.
Sottolineano con forza l’impegno
del Movimento nella campagna
elettorale referendaria ed in partico-
lare a sostegno dell’abolizione della
quota proporzionale, con la conse-
guente piena attuazione del sistema
elettorale maggioritario, strumento
indispensabile per giungere al bipo-
larismo compiuto».

Tutto bene? No. Pochi minuti do-
po le agenzie hanno trasmesso la ul-
teriore «scomunica» di Di Pietro:
«Questo documento della cosiddet-
ta base è davvero l’ultima pagliac-
ciata di questo esecutivo dei Demo-
cratici...», ha detto l’ex pm milane-
se, secondo il quale sarebbe stato
convocato «un organismo inesisten-
te, finto, non previsto dallo statu-
to...» e solo per farsi dire «che han-
no fatto bene a dire sì ai craxiani al
governo. Ma questa è davvero una

commedia». Di Pietro non ha ri-
sparmiato altri fendenti: «Se avesse
voluto convocare la vera base,
avrebbe dovuto chiamare a Roma
almeno i 480 componenti dei singo-
li organismi regionali, perché non ci
si deve dimenticare come fanno lo-
ro che i Democratici sono un movi-
mento federale, più i quasi 1.500
eletti. Insomma, se si fossero volute
fare le cose seriamente si sarebbe
dovuta fare tutta un’altra cosa. E in-
vece si è scelta la pagliacciata con-
vocando un organismo finto privo
di qualsiasi valore. Del resto che al-
tro ci si poteva aspettare»?

Il riferimento Di Pietro alla «vera»
base dei Democratici, probabilmen-
te guardava ai «fermenti» che si so-
no registrati in periferia e che si so-
no manifestati con una serie di pre-
se di posizione critiche nei confron-
ti dell’operato di Arturo Parisi o, co-
munque, favorevoli ad una ricom-
posizione dei dissidi. Ad esempio,
quattro dei cinque deputati regiona-
li della Sicilia, hanno scritto a Parisi
chiedendo di «sanare la frattura».

Nello stesso tempo sette componen-
ti del coordinamento regionale pu-
gliese hanno fatto sapere di consi-
derare del tutto illegittima la deci-
sione di considerare fuori dal Movi-
mento coloro che avessero negato la
fiducia al governo, mentre il coordi-
namento provinciale di Trieste ha
espresso solidarietà a Di Pietro.

Tutti episodi che destano non po-
che preoccupazioni per il futuro del
partito-movimento. Che rischia, co-
me detto, di fallire tutti i suoi obiet-
tivi. E quindi di trasformarsi in un
partitino, portatore di divisione e
contrasti. Preoccupazioni che, ieri,
sono state espresse con la consueta
franchezza dall’ex sindaco di Vene-
zia, Massimo Cacciari: «Bisogna che
i Democratici svolgano la loro fun-
zione - ha ammonito Cacciari - che
non è quella di partitino autorefe-
renziale. Il ruolo è quello, invece, di
discutere e sollecitare tutte le com-
ponenti del centrosinistra perché ri-
trovino programmi e ragioni della
loro unità: dell’essere federazione,
dell’essere federati».

Parisi: l’Asinello approva le mie scelte
Di Pietro contrattacca: hanno paura di consultare la base

L’ex pm a Piscitello:
«Sei come Dracula»
■ «SeipropriocomeilconteDraculasucchi ilsangueepoitidilegui...».Anto-

nioDiPietroattaccacosì ilsuoexamicoecollegadipartitoRinoPiscitello.E
aggiunge:«Primahaisfruttatoperbenelasituazione,haifattol’amico
quandotifacevacomodoepoihaivoltatolespalle... Inpiùdicichenonti
vuoisporcarelemaniarispondereaimiei insultì.Locredo,tiseigiàsporca-
toidenti...».
Tral’expmeiDemocratricièormaiguerraaperta.AnchieriDiPietrohain-
sistitosuimotivichelohannoportatoadirenoadAmatoeacriticarele
sceltecompiutedalverticedell’Asinello:«AnoiDemocraticicihannovota-
toperchéeravamo,vogliamoessere,diversidaisolitiricerca-poltrone:
purtroppochistavalisièlasciatoabbagliareenonsièresoconto.Ioperò
vorreispezzareunalanciaafavorediParisi: luinonèunapersonachecer-
caunapoltrona,Parisièunapersonachehacommessoungrandeerrore:
quellodimettersi intornoalcunipersonaggidibassissimolivellochesiso-
novendutiesvenduti.Èunacosadiversadaquellocheèlui.Luihasbagliato
aindividuarelasquadra.HalasciatoacasaOrlando,Cacciari,DiPietroe
quantialtrimettendosiintornodeiPiscitelliditurnochenonciazzeccano
proprionéconlapolitica,néconlavogliadi lavorareperilpaeseedèfinita
chesisonoscollegatitotalmentedalpaese».
RinoPiscitelloalleagenziadichiaradinonvolerrispondere«agli insulti»di
DiPietroedanzi loinvitaasepararsi«constile».«Leggoancoraunavolta
sulleagenzie-hadettoPiscitello-ledichiarazionidelsen.DiPietropienedi
insultineimieiconfronti.Hounaconcezionedell’impegnosocialeepoliti-
cochemiimpediscedirispondereagli insultiedipolemizzareaquellivello.
L’amiciziachemihalegatoalsen.DiPietro-hadettoancoral’esponente
deiDemocratici-rimaneunaparteimportantedellamiavitachenonmi
sentodisvilireconunarotturacaricadirisentimento.Cisipuòsepararecon
stileancheunilateralmente».

■ DURO
SCONTRO
Sempre
più insanabile
il conflitto
È iniziata la
conta dei
fedelissimi


